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RISPOSTA QUALITATIVA DI UVE E VINI
SANGIOVESE IN RELAZIONE A DIVERSI
INTERVENTI DI TECNICA COLTURALE
La razionale gestione del vigneto, anche in zone ad alta vocazione
vitivinicola, e con particolare riferimento al vitigno in esame, risulta
fondamentale per lʼottenimento di prodotti di qualità. Di seguito sono stati
posti a confronto i vini ottenuti con cariche diverse di gemme e interventi
in verde come la sfogliatura precoce ed il diradamento dei grappoli.

Premessa
La ricerca della qualità è

un obiettivo di fondamentale
importanza da perseguire per
ottimizzare il prodotto ed au-
mentarne la tipicità, soprat-
tutto in zone ad alta vocazio-
ne per il Sangiovese, quale il
territorio del Chianti Classi-
co. È da tenere presente che
il vitigno in oggetto è molto
sensibile alle sollecitazioni
ambientali ed agronomiche e
richiede una gestione oculata
per mantenere un equilibrio
vegeto-produttivo volto al

contenimento della resa uni-
taria, prima premessa per
l’ottenimento di uve di quali-
tà e vini di grande pregio
(Fregoni, 2005; Calò et al.,
2006). 

È da tenere inoltre presente
che nel comprensorio di pro-
duzione della DOCG Chianti
Classico sono previsti livelli
produttivi molto contenuti
(75 q/ha) a cui vanno comun-
que ricondotti i vigneti in ca-
so di maggiore produttività.

La potatura invernale e al-
cune tecniche colturali in ver-
de (Calò, 1992; Brancadoro

et al., 2001), a parità di altre
condizioni, possono indurre
diverse risposte fisiologiche e
produttive, influenzando la
maturazione tecnologica e fe-
nolica delle uve con conse-
guenze dirette sulla qualità
del vino.

Tra i diversi interventi che
possono influenzare la produ-
zione e la composizione delle
uve sono emerse alcune prati-
che quali il diradamento dei
grappoli all’invaiatura (Iaco-
no et al., 1991 ; Bucelli e
Giannetti, 1996; Gatti et al.,
2011) e la defogliazione pre-
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i campionamenti per le micro
vinificazioni.

Per tre annate consecutive
(2008, 2009 e 2010), sono
state poste a confronto le se-
guenti tesi:
1 - potatura a doppio Guyot
con carica totale di 20 gem-
me/pianta,
2 - potatura a Guyot con carica
di 12 gemme/pianta e dirada-
mento grappoli all’invaiatura,
3 - potatura a Guyot con cari-
ca di 12 gemme/pianta e sfo-
gliatura basale in pre-fioritura,
4 - potatura corta a 2 speroni
con carica di 6 gemme/pianta,
5 - potatura a Guyot con cari-
ca di 12 gemme/pianta.

In ogni annata le vendem-
mie sono state effettuate con-
temporaneamente per le varie
tesi, rispettivamente il 25 set-
tembre 2008, il 7 ottobre
2009 e il 5 ottobre 2010. 

Alla vendemmia sono stati
rilevati: produzione media
per ceppo, contenuto zucche-
rino ed acidità titolabile dei
relativi mosti. 

Le uve raccolte, circa 100
kg per tesi, hanno subito in
giornata gli stessi trattamenti
standardizzati, consistenti
nella pigia-diraspatura, fer-
mentazione in vasca di accia-
io inox da 100 litri con ag-
giunta al mosto di 50 mg/L di
SO2, e di lieviti selezionati e
macerazione per 10 giorni
con due follature quotidiane,
svinatura, spremitura delle
vinacce con pressa idraulica
ed aggiunta al vino fiore del
primo torchiato.

Sui vini, dopo due travasi,
nel mese di marzo successivo
alla vendemmia sono state ef-
fettuate le analisi chimiche
relative a grado alcolico,
estratto ridotto, zuccheri resi-
dui, SO2 totale e libera, pH,
acidità titolabile, acidità vola-
tile. È stata effettuata la valu-
tazione del quadro polifenoli-
co relativamente agli indici di
antociani, polifenoli totali,
proantocianidine e flavani,
nonché la misura dell’intensi-
tà colorante e della tonalità
secondo le metodiche indica-
te da Di Stefano et al. (1989). 

I vini sono stati imbottiglia-
ti a fine inverno e dopo circa
6 mesi è stata eseguita una
valutazione sensoriale da par-
te di un panel di 16 assaggia-
tori ai quali venivano fornite

Tab. 1 - Composizione chimico-fisica dei vini a sei mesi dalla vendemmia e
risultati dell’ANOVA

tesi pH Acidità Alcool % Estratto Zuccheri 
titolabile g/L vol. ridotto g/L riduttori g/L

Doppio Guyot 3,15 c 6,38 a 11,67 c 24,70 1,44
Guyot+diradamento 3,22 b 5,78 b 12,43 bc 25,60 1,50
Guyot+sfogliatura 3,20 bc 6,04 ab 12,58 ab 25,80 1,49
Potatura corta 3,30 a 5,55 b 13,27 a 26,95 1,56
Guyot 3,16 c 6,34 a 11,77 c 24,75 1,42
Significatività * * * ns ns

Lettere diverse indicano differenze significative al Test Duncan (*: P≤0,05; ns: non significativo)

Fig. 1 - Composizione del mosto riferito all’asse sinistro e produzione di
uva per ceppo sull’asse destro, dati medi del triennio 2008-2010 (le
barre indicano ± DS)

con formazione di grappoli
più spargoli ed acini più pic-
coli, con risvolti positivi an-
che dal punto di vista fitosa-
nitario.

Questa pratica colturale ri-
sulta più facilmente eseguibi-
le ed è possibile, in determi-
nate condizioni, meccaniz-
zarla con un notevole rispar-
mio di mano d’opera e con-
seguimento di risultati simili
alle operazioni svolte ma-
nualmente. Un aspetto nega-
tivo può essere dovuto al-
l’epoca di esecuzione, perio-
do in cui ancora non si cono-
sce la potenziale produzione
finale.

Oggetto delle presenti ri-
cerche è quindi la valutazione
qualitativa e quantitativa di
uve e vini Sangiovese in rela-
zione a vari interventi di tec-
nica colturale.

Materiali
e metodi

La sperimentazione è stata
effettuata in un vigneto situa-
to nel territorio del vino
DOCG Chianti Classico, nel
comune di Gaiole in Chianti
(Siena). L’impianto è localiz-
zato in zona collinare, ad
un’altitudine di 380 m s.l.m.,
ha un sesto di 2,80 m tra le
file e 1 m sulla fila, per una
densità di 3.571 piante/ha ed
è stato realizzato con Sangio-
vese clone SS F9 A5 48 inne-
stato su 420 A. 

È stato adottato uno schema
sperimentale a blocchi rando-
mizzati con 4 ripetizioni. Ogni
parcella era rappresentata da 3
filari contigui e su quello cen-
trale, comprendente 80 piante,
sono stati effettuati i rilievi ed

coce del tratto basale dei ger-
mogli produttivi, effettuata in
prossimità della fase fenolo-
gica di fioritura (Cravero et
al., 2005; Guidoni et al.,
2005; Poni et al., 2006; In-
trieri et al., 2008).

Il diradamento rappresenta
un mezzo costoso ed in parte
anche “doloroso” per il per-
sonale specializzato che deve
intervenire manualmente du-
rante l’invaiatura, comporta
inoltre il rischio di una com-
pensazione fisiologica della
pianta con maggiore accre-
scimento degli acini e dei
grappoli che andrebbe a vani-
ficare l’efficacia del tratta-
mento. 

La sfogliatura delle 6-7 fo-
glie basali eseguita in prefio-
ritura induce un minore tasso
di allegagione e porta ad una
diminuzione della produzione
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Nella Fig. 1 si evidenziano
le produzioni medie per cep-
po relative al triennio, ed i va-
lori analitici dell’uva relativi
al tenore zuccherino ed al-
l’acidità titolabile. Le mag-
giori concentrazioni zuccheri-
ne, superiori a 23 °Brix, e la
minore acidità si sono regi-
strate nella potatura corta a 6
gemme/vite, tesi in cui si è
però registrata una marcata ri-
duzione di produzione con so-
lo 1,4 kg uva/pianta (50 q/ha),
in media circa un terzo in pe-
so rispetto alla tesi con mag-
giore carica, la cui produzio-
ne, tra l’altro, eccedeva enor-
memente il limite previsto dal
Disciplinare di produzione del
vino Chianti Classico.

Una riduzione di peso più
contenuta, con produzione di
uva prossima a 2,4 kg per
pianta, è stata ottenuta nella
tesi con potatura Guyot a 12

gemme e sfogliatura precoce.
Questo trattamento ha fatto
registrare anche elevati livelli
zuccherini, inferiori solo alla
tesi con minore carica di
gemme. Il diradamento infat-
ti, pur registrando un calo
produttivo leggermente supe-
riore ( 2,2 kg per pianta), ha
registrato un grado zuccheri-
no ed acidità titolabile leg-
germente inferiori. 

Nella Tab. 1 sono riportate
alcune determinazioni analiti-
che effettuate sui vini a sei
mesi dalla vendemmia, alle
medie delle tre annate è stata
applicata l’analisi della va-
rianza per una valutazione
della significatività statistica.
La tesi con potatura corta mo-
stra un grado alcolico superio-
re a 13°, estratto e pH mag-
giori ed acidità titolabile infe-
riore. Nelle tesi con potatura
Guyot sono evidenti gli effetti
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delle schede di valutazione a
scale di misura non strutturate
(Ubigli, 2004), che permetto-
no una facile rappresentazio-
ne grafica dei parametri sen-
soriali più importanti.

Risultati
della ricerca

Complessivamente il clima
della zona è di tipo continen-
tale, con piovosità concentra-
ta nei periodi primaverili e
autunnali (circa 800 mm/an-
no). Dal punto di vista termi-
co e pluviometrico le annate
in cui sono stati effettuati i ri-
lievi sono state caratterizzate
da condizioni simili, con va-
lori dell’Indice Winkler tra
1720 e 1840. L’escursione
termica è marcata, soprattutto
nei mesi estivi che general-
mente sono caldi e siccitosi. 

Fig. 2 - Caratteristiche cromatiche dei vini. Lettere diverse indicano diffe-
renze significative al Test Duncan (*: P≤0,05; ns: non significativo)

Tab. 2. - Quadro polifenolico dei vini e risultati dell’ANOVA

Antociani Polifenoli Proantocianidine Flavani
totali mg/L totali mg/L mg/L mg/L

Doppio Guyot 210 b 1527 b 1434 b 787 b
Guyot+diradamento 244 ab 1772 b 1608 ab 881 b
Guyot+sfogliatura 253 ab 1801 ab 1669 ab 902 b
Potatura corta 277 a 2242 a 1862 a 1071a
Guyot 213 b 1586 b 1473 b 799 b
Significatività * * * *

Lettere diverse indicano differenze significative al Test Duncan (*: P≤0,05; ns: non significativo).
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scrittori, presentati nella sche-
da e riferiti ad altrettante ca-
ratteristiche principali.

I vini della tesi con potatu-
ra corta hanno ottenuti i mag-
giori punteggi per tutti i de-
scrittori ed a seguire si diffe-
renziano le tesi con potatura
Guyot ed interventi in verde,
con una leggera preferenza
per la sfogliatura precoce ri-
spetto al diradato.

Considerazioni
conclusive

I risultati ottenuti eviden-
ziano lo stretto rapporto tra
carica produttiva delle piante
e qualità dei vini ottenuti da
Sangiovese, vitigno molto
sensibile alle sollecitazioni
ambientali e di tecnica coltu-
rale. Tutte le tesi, a confronto
della potatura più ricca, han-
no fatto registrare nel trien-
nio una diminuzione di pro-
duzione di uva, particolar-
mente rilevante nel tratta-
mento con potatura invernale
più corta.

All’interno delle tesi con
carica di gemme intermedia,
gli interventi in verde hanno
favorito gli accumuli zucche-
rini e migliorato la qualità
delle componenti fenoliche
dei vini, con prevalenza degli
interventi di sfogliatura pre-
coce rispetto alla tesi sottopo-
sta a diradamento.

La tesi con minore carica di
gemme è risultata migliore
per caratteristiche delle uve e
dei vini, ma la produzione ha
subito una notevole riduzio-
ne, molto inferiore anche ai
limiti previsti dal disciplina-
re di produzione del vino
Chianti Classico; ciò rende
economicamente sconvenien-
te l’applicazione di tale mo-
dalità drastica di potatura ap-
plicata in vigneti con densità
medie d’impianto, come quel-
lo in esame.

Tale carica di gemme po-
trebbe essere utilmente appli-
cata nei nuovi impianti che
solitamente presentano mag-
giori densità, dove la minore
produzione unitaria è com-
pensata dall’elevato numero
di piante.

In vigneti con densità me-
die come quello oggetto della
sperimentazione, il dirada-
mento dei grappoli e la sfo-
gliatura precoce si profilano
come interventi utili e mirati
ad ottenere una produzione di
migliore qualità, pur con
maggiori costi di gestione del
vigneto. Sotto questo aspetto,
considerando anche la possi-
bilità di impiego di macchine
apposite, ed anche per i risul-
tati complessivamente mi-
gliori, la tecnica della sfoglia-
tura precoce può risultare più
interessante per l’applicazio-
ne pratica.

Fig. 3 - Profilo sensoriale dei vini e risultati dell’ANOVA

degli interventi in verde di
sfogliatura o diradamento: i
vini ottenuti dalle tesi sfoglia-
te presentano una gradazione
alcolica ed acidità media mag-
giore rispetto al diradato (dif-
ferenze non statisticamente si-
gnificative), ed i vini delle tesi
sottoposte ai trattamenti si dif-
ferenziano marcatamente da
quelli che non hanno ricevuto
interventi in verde.

Esaminando il quadro fe-
nolico a 6 mesi dalla ven-
demmia, riportato in Tab. 2,
la tesi con potatura corta mo-
stra un patrimonio polifenoli-
co più ricco e complesso; an-
che le tesi Guyot con tratta-
mento in verde hanno risenti-
to positivamente degli inter-
venti effettuati.

Il contenuto maggiore di
antociani e polifenoli ha in-
fluenzato positivamente le
caratteristiche cromatiche dei
vini (Fig. 2), con particolare
riguardo all’intensità coloran-
te, risultata più elevata nella
tesi con potatura corta, sem-
pre seguita dalla potatura a
Guyot con sfogliatura e dira-
damento. Per quanto riguarda
la tonalità, si sono rilevate
variazioni di scarsa entità e
comunque non significative.

Anche alla valutazione sen-
soriale sono emerse le stesse
indicazioni fornite dalle anali-
si chimiche. Nella Fig. 3 sono
riportati i valori medi dei
punteggi, relativi ai sei de-


